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P
aragonando l’i nva s i o-
ne russa dell’Ucra i n a
all ’assalto dell’11 set-
tembre a New York, E-
nrico Letta ha confer-
mato ier i  in  Parla-
mento che le parole
gridate  con rabbia
non denotano per for-
za giudizio equilibra-
to sulle motivazioni e
la genealogia dei con-
flitti nel mondo.
Perfino l’11 settembre aveva una sua
genealogia, sia pure confusa, ma lo
stesso non si può certo dire dell’ag -
gressione russa e dell’assedio di
Kiev. Qui le motivazioni dell’ag gres-
sore, anche se smisurate, sono non
solo ben ricostruibili ma da tempo
potevano esser previste e anche
sventate. Le ha comunque previste
Pechino, che ieri sembra aver cal-
deggiato una trattativa Putin-Ze-
lensky, ben sapendo che l’esito sarà
la neutralità ucraina chiesta per de-
cenni da Mosca. Il disastro poteva

forse essere evitato, se Stati Uniti e Unione europea non avessero dato co-
stantemente prova di cecità, sordità, e di una immensa incapacità di au-
tocritica e di memoria.

È dall’11 febbraio 2007 che oltre i confini sempre più agguerriti dell’Es t
Europa l’incendio era annunciato. Quel giorno Putin intervenne alla con-
ferenza sulla sicurezza di Monaco e invitò gli occidentali a costruire un or-
dine mondiale più equo, sostituendo quello vigente ai tempi dell’Urss, del
Patto di Varsavia e della Guerra fredda. L’allargamento a Est della Nato era
divenuto il punto dolente per il Cremlino e lo era tanto più dopo la guerra in
Jugoslavia: “Penso sia chiaro – così Putin – che l’espansione della Nato non
ha alcuna relazione con la modernizzazione dell’Alleanza o con la garanzia
di sicurezza in Europa. Al contrario, rappresenta una seria provocazione
che riduce il livello della reciproca fiducia. E noi abbiamo diritto di chie-
dere: contro chi è intesa quest’espansione? E cos’è successo alle assicura-
zioni dei nostri partner occidentali fatte dopo la dissoluzione del Patto di
Varsavia? Dove sono oggi quelle dichiarazioni? Nessuno nemmeno le ri-
corda. Ma io voglio permettermi di ricordare a questo pubblico quello che
fu detto. Gradirei citare il discorso del Segretario generale Nato, signor
Wörner, a Bruxelles il 17 maggio 1990. Allora lui diceva: ‘Il fatto che noi
siamo pronti a non schierare un esercito della Nato fuori dal territorio te-
desco offre all’Urss una stabile garanzia di sicurezza’. Dove sono queste ga-
ra n z i e? ”.

Per capire meglio la sciagura ucraina, proviamo dunque a elencare alcuni
punti difficilmente oppugnabili.

Primo: né Washington né la Nato né l’Europa sono minimamente in-
tenzionate a rispondere alla guerra di Mosca con una guerra simmetrica.

Biden lo ha detto sin da dicembre, poche settimane dopo lo schiera-
mento di truppe russe ai confini ucraini. Ora minaccia solo sanzioni, che
già sono state impiegate e sono state un falso deterrente (“Quasi mai le
sanzioni sono sufficienti”, secondo Prodi). D’altronde su di esse ci sono
dissensi nella Nato.

Alcuni Paesi di-
pendenti dal gas
russo (fra il 40 e il
45%), come Ger-

mania e Italia, celano a malapena
dubbi e paure. Non c’è accordo sul
blocco delle transazioni finanziarie
tramite Swift. Chi auspica sanzioni
“più dure”non sa bene quel che dice.
Chi ripete un po’ disp erat amen te
che l’invasione è “inacce ttabile” di
fatto l’ha già accettata.

Secondo punto: l’Occidente ave-
va i mezzi per capire in tempo che le
promesse fatte dopo la riunificazio-
ne tedesca – nessun allargamento
Nato a Est – erano vitali per Mosca.
Nel ’91 Bush sr. era addirittura con-
trario all’indipendenza ucraina.
L’ impegno occidentale non fu
scritto, ma i documenti desecretati
nel 2017 (sito del National Security
A rc h i ve ) confermano che i leader
occidentali– da Bush padre a Kohl,
da Mitterrand alla Thatcher a
Manfred Wörner Segretario gene-
rale Nato – furono espliciti con
Gorbaciov, nel 1990: l’Alleanza non
si sarebbe estesa a Est “nemmeno di
un pollice” (assicurò il Segretario di
Stato Baker). Nel ’93 Clinton pro-
mise a Eltsin una “Partnership per
la Pace” al posto dell’e s p an s i on e
Nato: altra parola data e non man-

tenuta.
Terzo punto: la promessa

finì in un cassetto, e senza
batter ciglio Clinton e Oba-
ma avviarono gli allarga-
menti. In pochi anni, tra il
2004 e il 2020, la Nato passò
da 16 a 30 Paesi membri,
schierando armamenti of-
fensivi in Polonia, Romania e
nei Paesi Baltici ai confini
con la Russia (a quel tempo la
Russia era in ginocchio eco-
nomicamente e militarmen-
te, ma possedeva pur sempre
l’atomica). Nel vertice Nato
del 2008 a Bucarest, gli Al-
leati dichiararono che Geor-
gia e Ucraina sarebbero in fu-
turo entrate nella Nato. Non
stupiamoci troppo se Putin,
mescolando aggressività, ri-
sentimento e calcolo dei ri-
schi, parla di “impero della
menzogna”. Se ricorda che le
amministrazioni Usa non

hanno mai accettato missili di Paesi potenzialmente avversi nel proprio vi-
cinato (Cuba).

Quarto punto: sia gli Usa che gli europei sono stati del tutto incapaci di
costruire un ordine internazionale diverso dal precedente, specie da quan-
do alle superpotenze s’è aggiunta la Cina e si è acutizzata la questione Tai-
wan. Preconizzavano politiche multilaterali, ma disdegnavano l’e s s e n z i a-
le, cioè un nuovo ordine multipolare. Il dopo Guerra fredda fu vissuto co-
me una vittoria Usa e non come una comune vittoria dell’Ovest e dell’Es t.
La Storia era finita, il mondo era diventato capitalista, l’ordine era uni-
polare e gli Usa l’egemone unico. La hybris occidentale, la sua smodera-
tezza, è qui.

Il quinto punto concerne l’obbligo di rispetto dei confini internazionali,
fondamentale nel secondo dopoguerra. Ma Putin non è stato il primo a
violarlo.

L’intervento Nato in favore degli albanesi del Kosovo lo violò per primo
nel ’99 (chi scrive approvò con poca lungimiranza l’inter vento).

Il ritiro dall’Afghanistan ha messo fine alla hybris e la nemesi era pre-
sagibile. Eravamo noi a dover neutralizzare l’Ucraina, e ancora potremmo
farlo. Noi a dover mettere in guardia contro la presenza di neonazisti nella
rivoluzione arancione del 2014 (l’Ucraina è l’unico Paese europeo a inclu-
dere una formazione neonazista nel proprio esercito regolare). Noi a dover
vietare alla Lettonia – Paese membro dell’Ue – il maltrattamento delle mi-
noranze russe.

Non abbiamo difeso e non difendiamo i diritti, come pretendiamo? Nel
2014, facilitando un putsch anti-russo e pro-Usa a Kiev, abbiamo fanta-
sticato una rivoluzione solo per metà democratica. Riarmando il fronte Est
dell ’Ue foraggiamo le industrie degli armamenti ed evitiamo alla Nato la
morte celebrale che alcuni hanno giustamente diagnosticato. Ammettere i
nostri errori sarebbe un contributo non irrilevante alla pace che diciamo di
volere.
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LE RAGIONI DEL CONFLITTO La prevedibile aggressione russa
e la cecità di Stati Uniti e Unione europea. Ecco perché cominciare
ad ammettere i nostri errori è il primo punto per costruire la pace

L’ANALISI

Incendio
annunciato
Fu nel 2008 che la
Nato programmò
l’ingre s so
dell’Uc ra i n a
FOTO ANSA

IL FATTO QUOTIDIANO Sabato 26 Febbraio 2022 CRONACA l 11

» Cinzia Monteverdi

Intanto che i potenti della
Terra manifestano il loro
stupore per l’i nva s i o n e
bellica della Russia in U-

craina – prevedibile, e per
certi aspetti aiutata dalle po-
litiche perpetrate per anni
dagli stessi Paesi che oggi si
dicono stupiti –e, intanto che
gli stessi minacciano sanzio-
ni che lo Zar aveva senz’altro
messo in conto e dunque inu-
tili, Kiev e dintorni vivono
numerose tragedie. Una di
queste è la stessa che vidi con
i miei occhi otto anni fa, du-
rante il precedente conflitto,
quando decisi di accompa-
gnare Vauro nel suo viaggio
verso l’Ucraina, affiancati da
Damiano Rizzi, presidente
della Fondazione Onlus So-
leterre, e dal nostro giornali-
sta Alessandro Ferrucci.

Visitammo l’ospedale pe-
diatrico di Kiev e le case di ac-
coglienza che ospitavano
bambini sottoposti a cure on-
cologiche e le loro madri. Sì,
perché in mezzo alle bombe
c’erano, ci sono tragedie che
si consumano ogni giorno,
comprese quelle che ancora
oggi la catastrofe di Cherno-
byl produce. Le condizioni in
cui operava Soleterre erano
già allora difficilissime, per-
ché la sanità in Ucraina non
passava i medicinali e dun-
que le condizioni economi-
che aggravavano la situazio-
ne. Ho visto sguardi di bam-
bini e delle loro madri che
non dimenticherò mai. I loro

occhi gridavano aiuto e, allo
stesso tempo, grazie di essere
qui. Sì, perché spesso si veri-
ficavano malattie che richie-
devano un forte tempismo
sull ’intervento, come sirin-
gare liquido dal cranio di un
bambino o somministrare
un farmaco con estrema ur-
genza. Medicinali che spesso
mancavano. C’era anche ca-
renza di medici, perché le lo-
ro condizioni economiche, di
vita, in quel Paese, già allora
non erano quelle che ci im-
maginiamo per una persona
che fa questa importante
professione. Mi avevano rac-
contato che alcuni di loro per
“ar r ot on d ar e ” facevano an-
che più lavori.

IL LAVORO DI SOLETERRE e ra
preziosissimo. Quando visi-
tai la loro casa famiglia, dopo
aver visto l’ospedale, sentii
però un immenso e piacevole

A Kiev non fermiamo le cure
per i bimbi malati di cancro

L’I N T E RV I STA Damiano Rizzi Il presidente della onlus

“La loro è una doppia guerra: in 25
troppo gravi per lasciare il reparto”

» Martina Castigliani

La pace è la “condizione mi-
nima”perché i bambini e le
bambine possano affron-

tare il cancro. E invece sono co-
stretti a “nascondersi negli scan-
t i n at i ”, “rinviare i trattamenti” o,
nel peggiore dei casi, sono bloc-
cati in terapia intensiva. “Stanno
vivendo una situazione di dolore
portato allo stato estremo”, rac-
conta Damiano Rizzi, presiden-
te di Soleterre. La fondazione o-
nlus dal 2003 cura circa mille
pazienti oncologici all’anno, tra
Kiev e Leopoli. E nella Capitale
gestisce una casa di accoglienza
gratuita per le famiglie che ven-
gono da lontano. E ora chiede
aiuto: “Servono farmaci, viveri,
soldi. Sarà una catastrofe uma-
nitaria”.

Co m’è la situazione?
Ci sono 25 bambini che sono
troppo gravi per lasciare l’ospe -
dale, morirebbero. Nove fami-
glie hanno trascorso le scorse
notti negli scantinati della no-
stra casa: proveremo a trasferir-
le, ma ora è difficile spostarsi.

Sono garantite le cure mini-
m e?

Cerchiamo di mantenere la con-
tinuità dei trattamenti, ma in
condizioni di guerra è quasi im-

possibile: le chemioterapie de-
vono essere fatte per infusione, e
non è facilissimo. Stanno conti-
nuando le cure per i pazienti gra-
vi, per gli altri abbiamo postici-
pato le cure. La priorità ora è
mettere in salvo la vita.

Il personale medico?
Stanno attaccando la
città, e le persone so-
no nei rifugi. Stia-
mo lavorando con
risorse minime.

E i bambini co-
me stanno vi-
v e n d o?

Per loro è una doppia
guerra. Se riusciamo a
provare empatia per i civili,
che sentono le sirene suonare e
devono proteggersi, pensiamo
ai bambini malati di tumore: so-
no in una situazione, se possibi-
le, ancora più complicata. Già
normalmente sono pazienti fra-
gilissimi e hanno bisogno di un
ambiente che faccia sentire loro
accolti, protetti. Ora non hanno
più un luogo dove stare, persino
l’ospedale non va bene. Devono
mettersi nei bunker per proteg-
gersi dalle bombe. E chi è in te-
rapia intensiva nemmeno quello
può fare. Il dolore è portato a u-
no stato estremo.

Di cosa avete bisogno in

questo momento?
Servono farmaci, viveri e soldi
per trasportare i bambini che
non possono interrompere le
cure. Abbiamo bisogno di nuovo
personale: medici e psicologi,
per integrare il nostro staff. E poi

dovremo dare un aiuto
ad altre situazioni. Ci

sarà una catastrofe
umanitaria: il Pae-
se era già in ginoc-
chio, ora temiamo
ondate di profu-
ghi interni.

Gli  ucraini  si
sentono abban-

d o n at i ?
Da otto anni dicono che que-

sta non è una guerra civile. Si
sentono inascoltati. Credo che ci
siano almeno tre narrazioni di-
verse e in questo momento è dif-
ficile attribuire colpe se non a
Pu t i n .

Voi come state?
Mentre parliamo, il nostro per-
sonale è con i bambini nei bun-
ker e in ospedale. Prendersi cura
della vita in una condizione così
è simbolicamente potentissimo:
nonostante le bombe continuia-
mo a curare bambini ammalati
di cancro. L’unica buona notizia
che si può dare è che ci siamo e ci
saremo fino alla fine.

calore perché in quel luogo
c’erano tutti gli sforzi per ac-
cudire e dare conforto a ma-
dri e a famiglie che da luoghi
lontani da Kiev si erano do-
vute spostare verso la Capita-
le per le cure oncologiche.
Ebbene, oggi, durante que-
sto nuovo conflitto, Soleterre
– che non ha mai smesso il
suo operato – si è prodigata
per organizzare un’evac ua-
zione di urgenza dei bambini
ricoverati, perlomeno di
quelli in grado di spostarsi.
Ma c’è una priorità ancora
più importante. Quella di
continuare a curare quei pic-

coli pazienti speciali
anche sotto i bombar-
damenti.

Noi con la nostra
Fondazione umanita-
ria Fatto Quotidiano
(www.fondazi oneil-
fatto quotidiano .org)
abbiamo deciso di aiu-
tarli. E oltre al nostro
contributo diretto ab-
biamo fatto partire u-
n a  r a c c o l t a  f o n d i
straordinaria per con-
sentire a Soleterre di
intervenire più rapi-

damente possibile, dando
supporto per tutto ciò che
serve in questa condizione
difficilissima. In queste si-
tuazioni, noi comuni cittadi-
ni si è pervasi da un senso di
impotenza che si trasforma a
volte in rabbia per la striden-
te assurdità, ormai diventata
anche scontata da dire, di
Paesi impegnati nello spen-
dere soldi in armamenti, an-
ziché destinarli alla valida al-
ternativa della rinascita in
primis del servizio sanitario
(che peraltro anche in Russia
è fortemente carente, e il Co-
vid lo ha messo in luce).

Allora oggi la nostra inno-
cente chiamata alle armi in
risposta ai missili è sostenere
Soleterre e i nostri bambini.
Perché i bambini ucraini, co-
me tutti i bambini vittime di
sofferenze, ingiustizie e guer-
re sono i nostri bambini. Sia-
no russi, ucraini, africani, su-
damericani, afghani, siriani,
italiani. Sono i nostri bambi-
ni. Sbrighiamoci.
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Piccoli
pazienti
Soleterre aiuta
circa mille
bambini ogni
anno, tra Kiev
e Leopoli
FOTO EMILIANO
ALBENSI /
A RC H I V I O
SO L E T E R R E

L’ospedale pediatrico
La prima visita 8 anni fa:
cadevano le bombe, ma
gli operatori non si sono
mai fermati. Allora. E oggi

FONDAZIONE FQ • Al fianco di Soleterre: raccolta fondi

E M E RG E N Z A
UCRAINA :
UN AIUTO SUBITO
LA NOSTRA Fo n d a z i o n e
umanitaria Fatto
Quotidiano ha deciso
di supportare Soleterre
con una raccolta fondi
per garantire la continuità
delle cure mediche per i
piccoli pazienti oncologici
(farmaci, materiale
sanitario, chemioterapie)
e per il funzionamento
della casa di accoglienza
Dacha di Kiev (spese di
gestione, utenze, affitto,
personale). Dal 2003,
Fondazione Soleterre,
insieme a Fondazione
Zaporuka, ha fornito
farmaci e strumenti
medici all’Istituto del
cancro e all’I st i t u t o
di Neurochirurgia di Kiev,
aiutando oltre 28.000
bambini coi loro genitori.
Non solo a Kiev, anche
a L’viv, dove è nata
la prima unità di trapianto
di midollo osseo
per tumori pediatrici

COME DONARE

SUL SITO
w w w. f o n d a z i o n e i lfa tt o q u o t i d i a n o . o r g
è possibile donare per sostenere
l’ultima iniziativa della Fondazione
Fatto Quotidiano: una raccolta
fondi al fianco della Fondazione
Onlus Soleterre per garantire cure
mediche ai bimbi oncomalati.
In queste drammatiche ore,
gli operatori di Soleterre sono
al lavoro per mettere in sicurezza
i piccoli ricoverati nell’ospedale
di Kiev. I bimbi della casa di
accoglienza Dacha sono stati
evacuati nel bunker dell’ospedale


